In compagnia degli uomini

Vivere la fede è promuovere il bene comune

Terzo ambito:  La fraternità 

Obiettivo 
Incrementare la nostra comune appartenenza alla comunità umana, a questo mondo, a questo cosmo educando noi stessi ad essere carezza, occasione di incontro, opportunità di fare e di essere famiglia.

Ogni Gruppo Missionario è chiamato (dentro e fuori) a sperimentare la ricchezza delle diversità e a riconoscere che esiste una fratellanza non solo di sangue, ma radicata nell’essenza del nostro essere, legata indissolubilmente al nostro comune destino. 
Il nostro impegno sociale, infatti, ha come orizzonte il desiderio di “fare del mondo una sola famiglia” collaborando con tutti e con ogni mezzo, affinché il Regno di Dio cresca in  mezzo ad ogni singolo popolo.

1. Ascoltare e vedere

( filmato/Testimone = don Andrea Santoro (Turchia) 

2. Valutare e giudicare

“Dio non fa preferenze di persone (At 10,34; Rm 2,11), poiché tutti gli uomini hanno la stessa dignità di creature a Sua immagine e somiglianza. L’Incarnazione del Figlio di Dio manifesta l’uguaglianza di tutte le persone quanto a dignità (Gal 3,28). Poiché sul volto di ogni uomo risplende qualcosa della gloria di Dio, la dignità di ogni uomo davanti a Dio sta a fondamento della dignità dell’uomo davanti agli altri uomini. Questo è il fondamento ultimo della radicale uguaglianza e fraternità fra gli uomini, indipendentemente dalla loro razza, nazione, sesso, origine, cultura e classe”.

“La convivenza civile acquista tutto il suo significato se basata sull’amicizia civile e sulla fraternità. Il campo dei diritti, infatti, è quello dell’interesse tutelato e del rispetto esteriore, della protezione dei beni materiali e della loro ripartizione secondo regole stabilite; il campo dell’amicizia, invece, è quello del disinteresse, del distacco dai beni materiali, della loro donazione e della disponibilità interiore alle esigenze dell’altro. L’amicizia civile, così intesa, è l’attuazione più autentica del principio di fraternità, che è inseparabile da quello di libertà e di uguaglianza. Si tratta di un principio rimasto in gran parte non attuato nelle società politiche moderne e contemporanee”.

“Il precetto evangelico della carità illumina i cristiani sul significato più profondo della convivenza politica. Per renderla veramente umana, non c’è niente di meglio che favorire il senso interiore della giustizia e benevolenza e del servizio al bene comune (…). L’obiettivo che i credenti devono proporsi è la realizzazione di rapporti comunitari fra le persone. La visione cristiana della società politica conferisce il massimo rilievo al valore della comunità, sia come modello organizzativo della convivenza sia come stile di vita quotidiana”. 
      (Compendio della dottrina sociale della chiesa, n. 144; 390; 392).
“Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto di due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia. Per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo”   
                                                             Ef 2, 14-16  
                                                                                                                                                  
3. Scegliere e agire
Alcune provocazioni:
1.
Don Andrea ha vissuto in prima persona la “spiritualità della porta”, quella spiritualità che lo faceva credente dell’incontro, uomo di fede nell’uomo perché credente in Dio, un uomo così tanto diverso da lui e tanto distante dalla sue convinzioni religiose. Noi, nella nostra parrocchia, nel nostro gruppo missionario, siamo pronti a guardare fuori, ci mettiamo sulla porta pronti ad accogliere, ad ascoltare, a confrontarci o preferiamo chiuderci  dentro per stare  “al caldo tra le nostre sicurezze” e con le nostre “ideologie”?
2.
Se il Regno di Dio è già presente in mezzo a tutti i popoli, quale sarà il mio/nostro compito come appassionato di Cristo, come innamorato dell’uomo, come gruppo missionario che vuole accendere il “fuoco della missione” nella sua comunità cristiana o meglio sul territorio dove opera? Per fede sappiamo che il perché della nostra fraternità è la paternità di Dio: cosa fare perché nelle nostre comunità cristiane, tutti possano far esperienza di questa paternità?

3.
Il bene comune si basa soprattutto sulla capacità nostra di vivere insieme, di con-vivere, di essere e fare fraternità. Prova ad organizzare - con il tuo gruppo missionario - qualche evento che faccia vivere “momenti di cielo” nel tuo comune a persone di razze e culture diverse; cerca di fare in modo che ci sia uno scambio di culture, tradizioni, fedi ed esperienze, magari mettendoti in contatto con l’Ufficio Migrantes o con il gruppo Caritas e/o altre associazioni che lavorano sul territorio. 
4. Contemplare e celebrare
Tutto il mondo 

Tutto il mondo

è un’immensa messe.

Tutta l’umanità soffre e geme

o per mancanza di Dio,

o per stordimento interiore,

o per soffocamento in un oscuro male di vivere,

o per smarrimento e scontento,

o per miserie lancinanti

e dolori acutissimi

che toccano gli individui,

famiglie e popoli nei bisogni essenziali.

Che ognuno

si faccia operaio dove è.

Che ognuno 

si chini sul cuore o sul corpo

del proprio fratello,

di quanti Dio gli affida.

Che ognuno

sia pronto a correre dove Dio lo manda.
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